
Ashqout (Beirut), 13 Giugno 2026                                                                                                 
(S. Antonio di Padova) 

 

 

Carissimi amici, 

il Signore ci doni la Sua Pace, quella vera, quella sincera e affidabile, quella duratura che tanto speriamo per 
l’amato Libano e per il mondo intero. Veniamo a voi con questo terzo aggiornamento desiderando 
condividere quanto il Signore ci sta donando e anche per rispondere ai tanti vostri messaggi e mail in cui ci 
chiedete come stiamo, soprattutto riguardo alla guerra. 

Per quanto riguarda quest’ultima purtroppo non ci sono, ad oggi, buone notizie. Israele sta avanzando nel 
sud del Libano; ormai ha abbondantemente superato la “famosa” linea gialla, oltrepassando il fiume Litani 
(Leonte), e occupando postazioni strategiche. Continuano gli ordini di evacuazione di interi villaggi, non 
solo sciiti, ora anche i cristiani sono costretti ad abbandonare le loro case. Pochi giorni fa hanno chiesto 
l’evacuazione dell’intera città di Tiro (sì, la Tiro dei Vangeli!), la terza più grande del Libano. L’autostrada 
verso Beirut era completamente intasata. Se nella guerra del 2024 le persone sono poi potute rientrare nei 
loro villaggi, questa volta, per moltissimi, non sarà possibile perché l’esercito israeliano conquista e 
distrugge tutto, bombarda i ponti tanto che non si riesce a far giungere gli aiuti umanitari a chi è rimasto. 
Ogni giorno si contano in media venti o trenta morti, tra cui civili. È onesto dire che dall’altra parte 
Hezbollah non molla e continua a mandare i suoi missili verso il nord di Israele, ora è in possesso di droni 
che l’esercito israeliano, incredibilmente, non riesce ad intercettare e che hanno già ucciso più di un militare. 
Questa non è una guerra “normale”, infatti lo scopo ultimo del “Partito di Dio” (Hezbollah) non è 
necessariamente vincere, ma piuttosto morire martire, uccidendo il nemico invasore e guadagnarsi così il 

 

 

“Poi lo condusse fuori                                   
e gli disse:  

«Guarda in cielo                                      

e conta le stelle,                                            

se riesci a contarle»       

e soggiunse: «Tale sarà                      

la tua discendenza».”                                     

(Gn. 15, 5-6) 

 



paradiso. È  il motivo per cui, nonostante la battaglia sia tra “Davide e Golia”, non si arrende e non cede le 
armi. Ciò che più preoccupa è che Hezbollah sta iniziando ad alzare i toni contro il governo libanese che 
considera traditore in quanto, pur di raggiungere una tregua, sta tentando, non senza fatica, di negoziare con 
Israele attraverso la mediazione degli Stati Uniti. Ieri (15 Giugno) Stati Uniti e Iran, pare, abbiano raggiunto 
un accordo per cui è stato sancito il cessate il fuoco tra le parti. Sembra che in tale accordo sia stato incluso 
il Libano quindi, in teoria, dovrebbero terminare anche qui le ostilità. Purtroppo così non è…Israele, 
scontento degli obiettivi sanciti nell’intesa, ha dichiarato di non volersi ritirare dai territori conquistati e 
continua imperterrito a bombardare. È tutto molto precario e fragile e davvero nessuno sa dove condurrà 
tutto questo. Il senso di impotenza che attraversa tutti è grande, non si sa cosa augurasi, né cosa 
sperare…possiamo comunque fare la nostra piccola parte per essere costruttori di pace, e pregare! 

Nel mezzo di tutto questo caos, la gente del nord del Paese, della Valle della Bekaa, del distretto di Beirut e 
del Monte Libano, insomma dell’intero Libano, continua vivere, a lavorare, ad andare a scuola, abituata 
ormai a questo clima di incertezza sul futuro, ai costi della vita altissimi (i generi alimentari, la benzina, le 
tasse, tutto…è molto più costoso dell’Italia), a un’economia che stenta a risollevarsi, ai giovani cristiani, 
tantissimi, che lasciano il Paese (le ultime statistiche, anche se non ufficiali perché, per ragioni di equilibri 
politici, non possono essere rese note, dicono che i cristiani in Libano sono appena il 18%. Un crollo 
clamoroso!). 

Anche noi, ovviamente, risentiamo dell’incertezza che aleggia, leggiamo e interpretiamo le notizie 
chiedendoci cosa sarà domani. Ma intanto oggi ci siamo e siamo contente di essere qui! La sera, prima di 
Compieta, spesso usciamo fuori e, come Abramo, guardiamo il cielo e proviamo a contare le stelle, è 
vero…non si riesce a contarle! Sono troppe. Ci ricordiamo della promessa di vita del Signore, Lui ci ha 
volute qui e siamo ricolme di stupore per essere state chiamate da Dio, grate di far parte, indegnamente e 
senza volerci paragonare a loro, della scia delle persone che hanno dato la vita a Dio e ai fratelli in terra 
d’Islaam. Non possiamo non pensare ai martiri di Algeria (i monaci di Tibhirine, e gli altri), a don Andrea 
Santoro, a mons. Padovese…per noi tutte figure di riferimento importanti, da anni esempi di fedeltà 
quotidiana, rinnovata costantemente. Esperienze di vita che abbiamo sempre ammirato con rispetto e affetto. 
E ora siamo qui, in Libano, e li sentiamo ancora più vicini; le loro storie, le scelte di minorità e marginalità, 
la vicinanza alla gente comune, ci riempiono di stupore grato: ora tocca anche noi!  

Dall’ 11 Maggio sr. Damiana, sr. M. Grazia e sr. Lucia sono ad Ashqout (cittadina a Beirut nord), nella casa 
provvisoria in cui dimoreremo per diversi mesi; il 17 Maggio le ha raggiunte sr. Celina e il 24 Maggio, 
finalmente, anche sr. Gloria! È stato necessario attendere del tempo presso il convento dei frati a Zahle per 
aspettare l’arrivo di una cassa con dentro gli strumenti musicali che avevamo spedito dall’Italia. Certamente 
ci manca la meravigliosa Valle della Bekaa con tutta la sua gente, ci mancano gli amici che ormai fanno 
parte del nostro cammino e che continueranno a farne parte, ma abbiamo bisogno di questo tempo in cui 
recuperare una vita un po’ più “monastica”. Dopo aver vissuto quasi tre mesi con i frati, in una parrocchia 
francescana davvero molto frequentata, ora ci ritroviamo qui solo noi Sorelle, con i nostri spazi, con i precisi 
tempi di preghiera e di silenzio, gustando la quiete e ammirando la natura che ci circonda e che ci conduce 
alla contemplazione. Siamo a 1000 m. di altitudine, il clima è dunque abbastanza fresco e dall’alto vediamo 
addirittura il mare! Guardandolo non possiamo non pensare che è il meraviglioso Mediterraneo, che è lo 
stesso mare che bagna le nostre coste in Italia, e dunque ci fa sentire tutti un po’ più vicini. È il mare che 
tanti attraversano sperando una vita migliore, ma è anche il mare di chi non ce la fa, di chi muore o vede 
morire, è il mare le cui onde gridano, sempre se le si vuole ascoltare, l’ingiustizia immane che divide 
banalmente le genti tra “i fortunati” e “gli sfortunati”.  



  

Forse il Signore ci ha condotte in questo luogo di tranquillità per farci fare un’esperienza più intima con Lui 
e tra di noi? Ci è chiaro che questo è un ulteriore tempo di grazia e sicuramente anche di preparazione a 
quello che ci attenderà più avanti. Certamente si tratta anche di imparare a cavarcela da sole: ci si organizza 
per fare la spesa, se suonano alla porta ci tocca per forza parlare in arabo, si fa conoscenza col nuovo 
vicinato, ecc…  Il nostro conventino è all’interno di una grande casa di spiritualità, in questi tempi estivi sta 
infatti prendendo vita. È per noi l’occasione di conoscere nuove persone, i vari gruppi ecclesiali; tutti sono 
incuriositi dalla nostra vita, e soprattutto dal nostro arrivo proprio in questo preciso tempo storico. Come mai 
cinque suore lasciano l’Italia per venire a vivere per sempre in un paese come il Libano? È la domanda che 
tutti ci pongono. Per noi, in realtà, è tutto piuttosto semplice: il fatto è che ci sentiamo solo tanto privilegiate 
di poter essere in questa terra così bella 

 La casa di Ashqout con il bosco che la circonda                                
e la nostra cappellina 

         



Fino ad oggi abbiamo avuto la grazia di avere in casa la Messa quotidiana. Il nostro “cappellano”, che si 
alterna con il caro Vescovo Cesar, è don Carlo Giorgi, sacerdote italiano, appartenente al cammino 
Neocatecumenale e missionario in Libano. La Chiesa latina è piccolissima e don Carlo è uno dei tre 
sacerdoti diocesani che vi appartengono (tutti gli altri fanno parte di congregazioni o ordini religiosi). Quasi 
tutte le mattine, con davanti una tazza di caffè, risponde con pazienza alle nostre domande e curiosità e, 
piano piano, ci aiuta ad entrare sempre di più nella realtà di questo Paese davvero tanto variegato e 
complesso. Don Carlo abita con il Vescovo e presta il suo servizio tra i migranti della grandissima 
parrocchia dei Gesuiti a Beirut. In modo particolare si occupa dei neofiti, cioè i giovani e adulti che, dopo un 
cammino di preparazione, arrivano a chiedere il battesimo. Ci racconta che quasi tutti provengono da 
famiglie miste (cristiani e musulmani), sono figli di immigrati filippini, o provenienti dall’Africa, famiglie 
molto povere; decidendo di diventare ufficialmente cristiani, la maggior parte delle volte, rischiano la rottura 
con la famiglia o ripercussioni anche violente. In Libano l’appartenenza religiosa è molto importante, la 
religione professata è addirittura scritta nei documenti d’identità. Con don Carlo facciamo lunghe 
chiacchierata sulla cultura libanese, sulla politica, sull’andamento della guerra, i suoi sono consigli preziosi, 
ci aiuta, per esempio, a non prendercela troppo per le questioni burocratiche (come la volta in cui la nostra 
cassa dall’Italia è stata “sequestrata” per due settimane in dogana con l’unico intento di guadagnarci qualche 
soldo in più!), oppure ci incoraggia a non mollare con lo studio dell’arabo. Se non fosse per i doveri 
giornalieri che attendono lui e noi, andremmo avanti ad ascoltarlo per ore!  

 La colazione con don Carlo 

La Domenica, essendo don Carlo impegnato in parrocchia, ci rechiamo a piedi nella Chiesa più vicina alla 
nostra casa per partecipare alla Messa. È una parrocchia maronita; è bello cominciare a prendere familiarità 
con i diversi riti delle chiese orientali e, se pur nello spaesamento iniziale, ci ricordiamo che professiamo la 
stessa fede nel Cristo risorto, che in Lui siamo tutti un Corpo solo, il Corpo di Cristo.  

La Chiesa Maronita in Libano è la chiesa principale e maggioritaria, risale al 400 d. C. È una chiesa cattolica 
insignita del titolo patriarcale, in comunione con il papa. Riti e liturgia derivano dalla tradizione antiochena, 
la lingua liturgica tuttora adottata accanto all’arabo, è il siriaco. È l’unica Chiesa d’Oriente rimasta sempre 
in comunione con la Santa Sede. Partecipare alla Messa ci permette anche di incontrare le persone, di 
accettare qualche invito per prendere insieme il tipico, e amaro, caffè libanese, e quindi… esercitare la 
lingua!!! 



 La parrocchia maronita 

Le nostre giornate, come vi dicevamo, stanno ritornando a una certa normalità: La preghiera, la cura della 
liturgia (prove dei canti), il lavoro domestico (pulizie, cucina, lavanderia, ecc…), qualche lavoretto 
all’esterno, la scrittura delle icone (approfittiamo per dire che il laboratorio è sempre aperto, è possibile 
dunque ordinare delle icone anche dall’Italia, approfittando dei viaggi abbastanza frequenti dei nostri frati), 
la Lectio Divina personale e comunitaria, le riunioni fraterne, ecc… I pomeriggi sono interamente occupati 
dallo studio dell’arabo. Il Venerdì mattina si esce per fare la spesa, o per andare alla banca nel tentativo 
semi-disperato di aprire un conto, o per le altre necessità. Ad accompagnarci, almeno fino a quando                             
sr. Gloria non riuscirà ad “ottenere” una patente (nel prossimo aggiornamento vi diremo se c’è riuscita!), è 
sempre la signora Nicole, segretaria del Vescovo Cesar, a lui devotissima, e a nostra completa disposizione 
per ogni cosa. Se hai un problema certamente Nicole troverà il modo di risolverlo, in ogni ufficio avrà un 
conoscente disposto ad aprirle ogni porta! Dopo i vari giri mattutini, si ferma un’oretta e mezza con noi per 
insegnarci l’arabo.  

 

         

La bottega delle spezie e dei legumi 

 

Ma Nicole non è l’unica professoressa…il Vescovo Cesar ci ha presentato anche Emily che si è resa 
disponibile a venire due volte alla settimana. Insomma con l’arabo ce la stiamo mettendo tutta anche perché 
siamo mosse dal bisogno e dal gusto di comunicare con le persone. Ci pare un’esperienza a volte 
fallimentare, è un idioma così diverso dal nostro! Ma sentiamo che anche qui c’è una chiamata alla 
perseveranza che porterà frutti più avanti. Per quanto riguarda l’oggi ci accontentiamo di pronunciare 
correttamente qualche parola, gioiamo se riusciamo a capire qualcosa che ci vien detto. Sr. Gloria è quella 



più avvantaggiata grazie al fondamentale e prezioso anno di studio a Roma al PISAI (Pontificio Istituto di 
studi di arabo e islamistica), ma la strada è comunque faticosa, anche perché bisogna imparare l’arabo 
libanese che spesso si discosta dall’arabo classico. Si tratta dunque di metterci tutto l’impegno possibile, 
senza però scoraggiarci e avendo pazienza, accettare di fare “i piccoli passi possibili”, come direbbe la ven. 
Chiara Corbella Petrillo.  

 Con la prof. Emily 

   

ESERCIZI DI DETTATO! Sarebbe: “…ciò che stai facendo non lasciarlo, ma con corsa veloce e passo 
leggero, senza inciampi ai piedi, così che i tuoi passi non raccolgano nemmeno la polvere, sicura, gioiosa e 
alacre avanza cautamente sul sentiero della beatitudine, a nessuno credendo, a nessuno acconsentendo che 
volesse richiamarti indietro da questo proposito, o ti ponesse un ostacolo sulla via, per impedirti di rendere 
all’Altissimo i tuoi voti…” (dalla Seconda Lettera di S. Chiara a S. Agnese di Boemia) 

E anche noi, più o meno alacremente, proviamo ad avanzare… anche con l’arabo!!! 

Per quanto riguarda la casa di Rayaq di cui vi abbiamo già parlato, dovremmo a breve riuscire ad 
acquistarla. Stiamo aspettando che tutte le carte, riguardanti i vari proprietari dell’immobile, siano a posto. 
Intanto l’arch. Carlo con tutta la sua equipe e il geom. Samuele, con tanta passione, ci hanno già illustrato 
una bozza di progetto di come potrebbe essere trasformata la casa rendendola un monastero. Non vediamo 
l’ora di poter iniziare a sentirla nostra, a lavorare al progetto, provando ad immaginarcela e dando fondo alla 
creatività e a tutta la fantasia. Ma ancora ci vorrà un po’ di tempo… 

Quando le persone ci domandano dove sarà il nostro monastero e rispondiamo: a Rayaq, nella Valle della 
Bekaa, si stupiscono e spesso non comprendono il senso di andare dove i cristiani sono pochi e i musulmani 
sono la maggioranza. Per noi, invece, ha senso così. Ci confermiamo nella chiamata ad essere per gli uni e 
per gli altri: per i pochi cristiani che vedono la nostra presenza come un segno di speranza e per i musulmani 
che ci guardano e accolgono con rispetto e con i quali, speriamo, di istaurare relazioni di amicizia, 
collaborazione e di buon vicinato. Vorremmo, con tutto il cuore, essere per tutti un richiamo al primato di 
Dio, alla preghiera, alla pace possibile nel rispetto delle diversità di ciascuno. 



Di fronte a chi a queste parole sgrana gli occhi e ci guarda perplesso o, semplicemente, sorride, ci chiediamo 
se stiamo peccando di superbia o faciloneria. Ne abbiamo parlato a lungo con nostro Vescovo Cesar e alla 
nostra domanda: “padre Cesar, siamo forse troppo ingenue?”, lui ci ha risposto con decisione: “Allora io 
sono più ingenuo di voi! Questo è il Vangelo!”. 

Carissimi/e, anche se fisicamente lontani, siete tutti i giorni nelle nostra preghiera. E chiediamo a ciascuno 
di continuare a pregare per noi, ne abbiamo bisogno per poter mettere i nostri piedi solo sulla strada tracciata 
per noi dal Signore.  

E… “Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue mura, sicurezza 
nei tuoi baluardi. Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: Su di te sia pace!” (Sal 122 6-8) 

Gerusalemme è il cuore di ciascuno di noi! 

Con affetto! 

Sr. Damiana, sr. Celina, sr. Lucia, sr. M. Grazia, sr. Gloria 

 


